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1 PREMESSA 

Il presente elaborato costituisce la “Relazione idrogeologica - A2”, redatta in ottemperanza a 
quanto previsto nel D.P.G.R. n. 10/R del 29.07.2003 come modificato dal D.P.G.R. n. 2/R del 
09.03.2015, a supporto dell’istanza di rinnovo della concessione di derivazione di acque 
sotterranee, ad uso produzione di beni e servizi (processo di raffreddamento), tramite pozzo 
esistente ubicato in Comune di Casale Monferrato (AL), presso l’impianto Tazzetti S.P.A. sito in 
Via A. Negri, 1. Derivazione n. 906 - Fascicolo digitale n. FCAQ2 19/2023 - Domanda (Prot. n. 
4456 del 31/01/2022). 

Il presente elaborato è stato realizzato a seguito della seguente richiesta da parte della Provincia 
di Alessandria - Direzione Ambiente Viabilità - Servizio Tutela e Valorizzazione Risorse Idriche - 
Ufficio Concessioni di Derivazione, con comunicazione Prot. 12877 del 20.03.2023: 

“A seguito del ricevimento in data 29/01/2022 (Prot. n. 4456 del 31/01/2022) dell’istanza di rinnovo 
della concessione di derivazione sopra richiamata, con la presente si dispone l'avvio del 
procedimento. 

In riferimento alla Vs. istanza sopra citata, si comunica che, ad una prima analisi, la 
documentazione risulta incompleta, occorre integrarla con la seguente documentazione: 

- Chiarire, in merito all’ubicazione catastale dell’opera di presa, l’incongruenza tra il foglio di mappa 
indicato nel provvedimento di autorizzazione e quello indicato nell’istanza di rinnovo; 

A1 Relazione tecnico-illustrativa 

La relazione dovrà fornire elementi in ordine all’interesse a continuare l’esercizio della captazione 
ed al fabbisogno idrico attuale. 

In particolare dovrà contenere informazioni circa la natura del processo produttivo e la relativa 
quantità d'acqua impiegata; deve essere altresì descritto il modo nel quale l'acqua viene impiegata 
nel processo produttivo, documentando l’eventuale utilizzo di tecnologie che permettono di 
massimizzare il risparmio idrico; 

A2 Studio idrogeologico 

Dovrà contenere la documentazione prevista al comma 9 dell’art. 7 della L.R. 22/96 e come meglio 
specificato all’Allegato C del D.P.G.R. n. 10/R 29/07/2003, coordinato con D.P.G.R. n. 2/R del 
09/03/2015. In particolare tale documentazione dovrà contenere i risultati di una prova di 
emungimento, con almeno tre diversi gradini di portata, interpretata in maniera da conoscere 
l'equazione caratteristica del pozzo e la sua efficienza idraulica, curve caratteristiche delle prove di 
emungimento, analisi chimica delle acque in rapporto all’utilizzo previsto. 

A3 Scheda del catasto derivazioni idriche”. 

Si rappresenta che i risultati della prova di emungimento sono riportati nell’elaborato A1 - 
Relazione tecnica-illustrativa. 
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2 NORMATIVA 

Di seguito sono riportati i principali riferimenti normativi su cui si sono basati gli studi e le indagini 
eseguite. 

�  R.D. n. 1775 del 11.12.1933;  

�  D.L. n. 152 del 11.05.1999;  

�  L. n. 36 del 05.01.1994; 

�  L.R. n. 5 del 13.04.1994; 

�  L.R. n. 22 del 30.04.1996; 

�  L.R. n. 61 del 29.11.2000; 

�  D.P.G.R. n. 4/R del 05.03.2001; 

�  R.R. n. 10/R del 29/07/2003; 

�  D.L. 152 del 03.04.2006; 

�  D.M. 14.01.2008; 

�  D.G.R. 34-11524 del 3 giugno 2009; 

�  D.P.G.R. n. 1/R del 14.03.2014; 

�  D.P.G.R. n. 2/R del 09.03.2015; 

�  Piano di Tutela delle Acque della Regione Piemonte. 

�  P.R.G.C. 
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3 SINTESI DELLE ATTIVITA’ SVOLTE E METODOLOGIA DI L AVORO 

Ai fini dello svolgimento dell’incarico si è proceduto all’esecuzione di una serie di sopralluoghi, 
rilievi ed indagini finalizzate, oltre che alla ricostruzione dei caratteri litologici, stratigrafici, 
strutturali, idrogeologici, geomorfologici e, più in generale, di pericolosità geologica del territorio, 
alla ricostruzione del modello geologico e stratigrafico dei terreni.  

Le attività svolte si sono basate in particolare su: 

�  Rilievi geologici e morfologici eseguiti in sito  

�  Analisi dei dati rilevati dallo scrivente durante i sopralluoghi effettuati sull‘area di intervento e 
in un suo intorno significativo 

�  Consultazione di database scientifici 

�  Consultazione di cartografie geologiche specifiche  

�  Consultazione di pubblicazioni scientifiche  

�  Consultazione della Banca Dati SIGEO della Regione Piemonte - Settore prevenzione del 
Rischio geologico Meteorologico e Sismico 

�  Consultazione della Banca dati del CNR-GNCI realizzata nell’ambito del Progetto AVI 

�  Consultazione degli elaborati allegati al P.A.I. (Piano di assetto idrogeologico del fiume Po) 

�  Consultazione degli elaborati allegati al P.G.R.A. (Piano di gestione del rischio alluvioni) 

�  Consultazione degli elaborati allegati al P.T.A. (Piano di tutela delle acque della Regione 
Piemonte) 

�  Consultazione degli elaborati geologici allegati ai P.R.G.C. 

�  Consultazione di elaborati di carattere tecnico professionale 

�  Consultazione di Piani Territoriali 

In particolare sono stati consultati in via preliminare i seguenti siti tematici: 

�  Geoportale AIPO - Dati territoriali e cartografici relativi al dissesto dell’Agenzia Interregionale 
del fiume Po (IDT-I AIPO) 

�  Geoportale del distretto Po - Dati territoriali e cartografici relativi al dissesto dell’Autorità di 
Bacino Distrettuale del Fiume 

�  Geoportale ARPA Piemonte – Dati territoriali e cartografici relativi alla geologia, ambiente, 
idrogeologia e dissesto del territorio piemontese 

�  Geoportale Nazionale Ministero dell’Ambiente – Dati territoriali e cartografici relativi alla 
geologia, ambiente, idrogeologia e dissesto del territorio nazionale, disponibili a seguito 
dell’accordo integrativo tra Stato e Regioni del 12 ottobre 2000 sul Sistema Cartografico di 
Riferimento 

�  Geoportale Monitoraggio della qualità delle acque della Regione Piemonte - Dati territoriali e 
cartografici relativi all’idrogeologia, idrologia ed idrografia del territorio piemontese  
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4 DESCRIZIONE DEI LUOGHI 

L’area in esame rientra in un settore fortemente urbanizzato nel concentrico di Casale Monferrato 
all’interno del sito produttivo della Tazzetti SpA. 

CARTA DI INQUADRAMENTO TOPOGRAFICO 
(BDTRE PIEMONTE)

Scala: 1:10.000

N

Estratto:
BDTRE - Regione Piemonte

Ubicazione area d’indagine 

Comune: Casale Monferrato
Provincia: Alessandria 

N
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CARTA DI INQUADRAMENTO TOPOGRAFICO 
(BDTRE PIEMONTE)

Scala: 1:5.000

N

Estratto:
BDTRE - Regione Piemonte

Ubicazione area d’indagine 

Pz

Pozzo in oggetto
PzComune: Casale Monferrato

Provincia: Alessandria 

N
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CARTA DI INQUADRAMENTO FOTOGRAFICO AEREO

N

Ubicazione area d’indagine 

Scala: 1:5.000

Ubicazione area d’indagine 

Estratto:
Ortofoto Regione Piemonte

N

Pozzo in oggetto
Pz

Pz

Comune: Casale Monferrato
Provincia: Alessandria 

N
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INQUADRAMENTO CATASTALE

Scala: 1:500

Ubicazione area d’indagine 

Pozzo in oggetto
Pz

Estratto:
Cartografia catastale
Foglio 58 - Mappale 107

Pz

Comune: Casale Monferrato
Provincia: Alessandria 

N
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Scala: 1:500

Estratto:
Foto aerea
Cartografia catastale
Foglio 58 - Mappale 107

Pz

UBICAZIONE POZZO 
(SOVRAPPOSIZIONE CATASTALE - FOTO AEREA)

Pozzo in oggetto
PzComune: Casale Monferrato

Provincia: Alessandria 

N
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Il lotto d’intervento è caratterizzato dalla presenza di un’area verde cortilizia all’interno dell’impianto 
industriale. 

Scala: 1:500

Estratto:
Planimetria impianto

Pz

UBICAZIONE POZZO 
(PLANIMETRIA IMPIANTO)

Pozzo in oggetto
PzComune: Casale Monferrato

Provincia: Alessandria 

N
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La quota del piano campagna del terreno è la seguente: 

 

Codice pozzo Quota piano campagna (m s.l.m.) 

Pz 112,0 

 

I dati catastali del pozzo sono i seguenti: 

Codice pozzo Foglio Mappale 

Pz 58 107 

 

Le coordinate geografiche del pozzo sono le seguenti: 

Codice pozzo Coordinate WGS84 

 E N 

Pz 8.462010 45.130900 

 

Codice pozzo Coordinate UTM 

 E N 

Pz 457694.819 4997632.664 
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5 UTILIZZO DELLE ACQUE DI DERIVAZIONE 

In base a quanto fornito dalla Committenza, l’acqua derivata dal pozzo in oggetto è destinata ad 
uso produzione di beni e servizi ed in particolare nel processo di raffreddamento degli impianti. 

Nel dettaglio l’utilizzo è il seguente: 

�
Calcolo della portata media annua 

 
Volume totale richiesto 72.000 mc 
  
Periodo di utilizzo 12 mesi 
  
Giorni annui di utilizzo 250 d 
  
Numero ore giornaliere di utilizzo 8 h 
  
Numero ore totali di utilizzo 2000 h 
  
Portata media annua 72.000 mc/anno  
 197,3 mc/d 
 0,0023 mc/s 
 2,3 l/s 

�
Calcolo della portata massima 

 
Portata massima (uguale alla portata critica 
dedotta dalla prova di emungimento eseguita) 

24 l/s 
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6 DISPONIBILITA’ DELLE RISORSE IDRICHE 

Nel territorio comunale le uniche fonti idriche che possono garantire una portata con un ordine di 
grandezza di quella richiesta sono: 

- acquedotto; 
- acquifero superficiale; 
- acquifero profondo. 

L’utilizzo delle acque della falda profonda non risulta attuabile perché essa rappresenta una 
risorsa tutelata in quanto pregiata: deve infatti essere utilizzata esclusivamente per 
l’approvvigionamento idrico potabile. 

Analogo discorso per le acque derivabili dall’acquedotto civico che, essendo di pregio, non 
dovrebbero essere utilizzate se non in caso di necessità (carenza idrica nel pozzo in oggetto) e 
per periodi ridotti; inoltre, il beneficio economico derivante dall’applicazione di questa metodologia 
sarebbe vanificato dai maggiori costi dell’acqua potabile. 

L’unica risorsa idrica sfruttabile a questo scopo rimane il primo acquifero (o acquifero superficiale), 
che viene generalmente utilizzato per usi differenti da quello potabile. 
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7 VINCOLISTICA SOVRAORDINATA DI CARATTERE GEOLOGICO  ED ANALISI 
DELLO STATO DISSESTIVO 

7.1 Premessa 

L’analisi dello stato dissestivo legata al concetto di pericolosità e di rischio idraulico e 
geomorfologico del territorio in esame è stata effettuata, oltre che da un’indagine diretta, anche 
mediante l’analisi della cartografia tematica allegata al P.G.R.A. (Piano di Gestione Rischio 
Alluvione), al P.A.I. (Piano di Assetto Idrogeologico del fiume Po), al P.R.G.C. (Piano Regolatore 
Generale Comunale), al Sistema SICOD (Catasto delle opere di difesa), al Progetto IFFI/SIFRAP 
– Sistema Informativo dei fenomeni FRAnosi in Piemonte e Rete Regionale di Controllo Movimenti 
Franosi (ReRCoMF) ed alla cartografia delle aree instabili di ARPA Piemonte, alla Carta Geologica 
d’Italia e sulle base delle eventuali informazioni storiche reperite presso gli Enti. 

Nel documento di seguito vengono riportati gli stralci cartografici ritenuti più significativi. 
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CARTA DI PERICOLOSITA’ DA ALLUVIONE
(P.G.R.A.)

Estratto:
P.G.R.A.(Piano Gestione Rischio
Alluvione)

Scala: 1:5.000

Ubicazione area d’indagine 

Comune: Casale Monferrato
Provincia: Alessandria 

N
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CARTA DEI DISSESTI
(P.A.I.)

Scala: 1:5.000

Ubicazione area d’indagine 

Estratto:
P.A.I. (Piano di assetto 
Idrogeologico del fiume Po)

Comune: Casale Monferrato
Provincia: Alessandria 

N
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CARTA GEOMORFOLOGICA E DEI DISSESTI
(P.R.G.C.)

N

Ubicazione area d’indagine 

Scala: 1:10.000

Ubicazione area d’indagine 

Estratto:
P.R.G.C.
Carta geomorfologica e dei
dissesti

N

Comune: Casale Monferrato
Provincia: Alessandria 

N
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7.2 Analisi del dissesto e della pericolosità e ris chio idraulico 

Ai fini della valutazione dello stato dissestivo e del rischio idraulico del settore in esame, sono 
state analizzate una serie di cartografie tematiche (vedasi Piani territoriali riportati in premessa) 
che permettono di individuare eventuali settori coinvolti o potenzialmente coinvolgibili da eventi 
alluvionali o fenomeni di esondazioni per piene ordinarie e straordinarie ad opera della rete 
idrografica principale e secondaria. 

Alla luce di tali analisi, supportate dai rilievi effettuati in sito, non sono state individuate cartografie 
tematiche che evidenzino un potenziale rischio idraulico per il settore in esame.  

7.3 Analisi del dissesto e della pericolosità e ris chio geomorfologico 

Ai fini della valutazione dello stato dissestivo e del rischio geomorfologico del settore in esame, 
sono state analizzate una serie di cartografie tematiche quali il Sistema Informativo Frane in 
Piemonte (SiFraP) dell’ARPA Piemonte – Centro Regionale per le Ricerche Territoriali e 
Geologiche che rappresenta la banca dati sulle frane più completa e di dettaglio esistente in Italia, 
per la scala della cartografia adottata (1:10.000) e per il numero di parametri ad esse associati. E’ 
stata inoltre analizzata la cartografia dei dissesti del Piano di Assetto Idrogeologico del fiume Po 
(PAI) dell’Autorità di Bacino Distrettuale del fiume Po, la cartografia delle aree instabili di ARPA 
Piemonte e la carta geomorfologica e dei dissesti del vigente P.R.G.C.  

Tali cartografie permettono di individuare eventuali settori coinvolti o potenzialmente coinvolgibili 
da eventi dissestivi (frane). 

Alla luce di tali analisi, non sono state individuate cartografie tematiche che evidenzino frane o più 
in generale dissesti che riguardino direttamente il settore in esame. Dai rilievi eseguiti in sito non 
emergerebbero inoltre particolari situazioni di dissesto che interessino direttamente il sito. 

7.4 Carta di sintesi della pericolosità geomorfolog ica e dell’utilizzazione ai fini urbanistici 

L’analisi di tutti gli elementi di carattere geolitologico, geomorfologico, idrogeologico, idrologico 
effettuata dai Tecnici redattori della componente geologica del P.R.G.C. ha consentito una 
valutazione oggettiva della propensione al dissesto nell’intero ambito comunale. Tale 
determinazione, sulla base dei dati acquisiti, degli eventi storici, delle risultanze di indagini 
geologiche a corredo di precedenti strumenti urbanistici, della bibliografia e cartografia della 
Regione Piemonte, ha permesso di effettuare una zonazione del territorio riportata nella “Carta di 
sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’utilizzazione ai fini urbanistici". Questa ultima ha 
consentito la definizione di aree omogenee dal punto di vista della pericolosità geomorfologica 
intrinseca in funzione all’uso urbanistico suddiviso in settori omogeneamente distinti. 
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CARTA DI SINTESI DELLA PERICOLOSITA’ GEOMORFOLOGICA  
E DELL’IDONEITA’ ALL’UTILIZZAZIONE URBANISTICA

(P.R.G.C.)

Estratto:
P.R.G.C.
Carta di sintesi della pericolosità 
geomorfologica e dell’idoneità 
all’utilizzazione urbanistica

Scala: 1:5.000

N

Ubicazione area d’indagine 

Comune: Casale Monferrato
Provincia: Alessandria 

N

 

Il lotto in oggetto ricade nella Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell’utilizzazione 
ai fini urbanistici", all’interno della classe IIa: Aree di pianura caratterizzate da una bassa 
soggiacenza del livello della falda idrica e/o da problematiche relative alle insufficienze della rete di 
drenaggio (aree di ristagno). 
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8 INQUADRAMENTO GEOLOGICO - STRUTTURALE E GEOMORFOL OGICO 

8.1 Premessa 

L’area in esame rientra nel settore occidentale della Pianura Padana, caratterizzato oltre che 
dall’area di pianura anche da rilievi collinari localizzati in corrispondenza dell’attuale zona di 
giunzione strutturale tra i sistemi alpino ed appenninico, i cui cinematismi negli anni hanno visto 
l’alternarsi di fasi di compressione e distensione. 

In questa regione una potente successione sedimentaria, nota come Bacino Terziario Piemontese 
(BTP), è stata deposta nel Cenozoico durante l’evoluzione post-collisionale tra Europa ed Adria al 
di sopra di unità a diversa pertinenza paleogeografia. Ad oggi, diverse successioni di età 
oligocenico-miocenica, prevalentemente terrigene e di ambiente marino, costituiscono il settore 
meridionale del Bacino Terziario Piemontese (suddiviso in Langhe, Alto Monferrato e Borbera-
Grue) e a nord la Collina di Torino e del Monferrato. La prosecuzione laterale ed i rapporti 
geometrici e stratigrafici tra queste successioni sono mascherate dai depositi pliocenico-olocenici 
accumulati nei bacini di Savigliano ed Alessandria.  

 

Fig. 8.1 – Schema strutturale dei bacini terziari nella zona di giunzione tra Alpi ed Appennino. LI: Linea 
Insubrica; LVV: Linea Villalvernia-Varzi; ZDRF: Zona di Deformazione di Rio Freddo; ZSV: Zona Sestri-
Voltaggio; BTP: Bacino Terziario Piemontese; AM: Alto Monferrato; BG: Zona Borbera- Grue. Le linee 

tratteggiate indicano le isobate della base del Pliocene. Modificato da CNR - Structural Model of Italy (1990) 

A nord del sistema Collina di Torino-Monferrato il Bacino Padano identifica, a partire 
dall’Oligocene, un’avanfossa sviluppata su crosta insubrica in seguito alla propagazione di un 
sistema di fronti tettonici nord-vergenti posti sul lato meridionale e di un simmetrico sistema di 
fronti sud-vergenti posizionati sul lato settentrionale. Le successioni a sud del sistema Collina di 
Torino-Monferrato ed i loro compositi substrati definiscono un bacino di piggy-back sovrascorso 
verso nord sulle successioni terziarie del Bacino Padano. 
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Fig. 8.2 – Sezione geologica lungo un profilo sismico AGIP passante in direzione circa N-S attraverso il 
Monferrato e il settore settentrionale della Pianura Padana. Ridisegnato e modificato da CASSANO et alii 

(1986). 

Più nel dettaglio, il Monferrato, come anticipato, è un elemento strutturale indipendente del Bacino 
terziario Ligure-Piemontese ed è formato principalmente da sedimenti terrigeni che derivano dallo 
smantellamento della catena alpina terziaria in via di erosione e da un substrato preorogeno. La 
successione stratigrafica copre un intervallo che va dall'Eocene medio inferiore fino al Messiniano. 

Nel sottosuolo padano e nel Monferrato si prolungano in profondità gli elementi alpini affioranti 
nell’attuale catena alpina. A questo prolungamento sepolto delle strutture alpine appartiene anche 
il flysch cretaceo-eocencio interpretabile come la prosecuzione settentrionale dei flysch liguri 
dell’Appennino settentrionale. Tale fenomeno è verosimilmente legato a sprofondamenti e 
sollevamenti differenziali, nello spazio e nel tempo e si è prodotto con modalità diverse nel 
Monferrato e nella Pianura Padana. Questi sprofondamenti sono stati accompagnati da una 
ingressione marina, protrattasi con tempi differenti: nel Monferrato essa è databile all’Eocene 
superiore ed all’Oligocene, mentre nella Pianura Padana si è prodotta con un ritardo che è tanto 
maggiore quanto più grande era la distanza dal Monferrato o la vicinanza con la catena alpina 
attuale; la presenza di lembi di depositi marini del Pliocene direttamente trasgressivi sul Cristallino 
della catena alpina, in prossimità del margine di essa, dimostra che l’ingressione marina ha 
raggiunto il piede della catena solamente in tale periodo. 

La sedimentazione postorogena inizia pertanto prima nel Monferrato, ma si protrae più a lungo in 
corrispondenza della Pianura Padana. Infatti nel Monferrato questa sedimentazione termina 
praticamente con la fase di sollevamento che, a partire dalla fine del Miocene, è causa delle 
deformazioni tettoniche e dei corrugamenti che caratterizzano questa regione. La Pianura Padana 
diventa invece sede, soprattutto a nord del Monferrato, di una attiva subsidenza con forte 
accumulo di sedimenti quaternari, in parte anche marini, dovuta ad uno sprofondamento avvenuto 
in corrispondenza delle faglie dirette che delimitano a nord il Monferrato. 

I rilievi collinari sono pertanto costituiti da depositi di età terziaria con alla base il flysch eocenico. I 
primi formano i rilievi presenti nel settore centro meridionale del territorio e sono costituiti 
prevalentemente da depositi argillosi, arenacei e marnosi ai quali si aggiungono i calcari a cellette 
e i gessi della Formazione Gessoso Solfifera. Il flysch è invece costituito da alternanze di argille, 
arenarie e calcari più o meno marnosi e sono presenti nel settore settentrionale. 

Nel settore centro meridionale della zona collinare al tetto dei litotipi pliocenici (argille di 
Lugagnano) si rinvengono lembi di depositi quaternari di ambiente continentale e natura sabbioso-
limosa attribuibile all’era glaciale Mindel e caratterizzati da paleosuolo argilloso (depositi 
fluvioglaciali?). 

Nel settore di pianura troviamo il complesso dei depositi di ambiente continentale che raggruppa 
sedimenti di origine fluviale (Olocene). Tali depositi sono formati essenzialmente da ghiaie e 
sabbie con intercalazioni limoso-argillose. Tutte queste alluvioni formano una serie di depositi 
terrazzati di età decrescente da quelli geometricamente più rilevati a quelli a quota minore. 

A sud del F. Po inoltre, in corrispondenza degli sbocchi delle valli del Rio Gattola e del Rio Rotaldo 
si protendono due ampi conoidi formati dai terreni argilloso-limosi dilavati dai versanti collinari e ivi 
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depositati. Tali depositi sfumano morfologicamente e litologicamente nelle alluvioni sabbiose e 
ghiaiose legate alla dinamica deposizionale del F. Po. 

La coltre alluvionale quaternaria si trova al tetto di una sequenza sedimentaria rappresentata dai 
depositi marini pliocenici sovrastati dai depositi continentali villafranchiani. 

8.2 Assetto locale 

Dal punto di vista morfologico l'area in esame è situata in corrispondenza di una zona 
pianeggiante, leggermente degradante verso Est, a valle delle colline più orientali del Monferrato 
su cui si sviluppa anche parte dell’abitato di Casale. Il fiume scorre con andamento meandriforme 
alla loro base, sulla sponda sinistra dello stesso si sviluppa la pianura vercellese. 

Questo settore ha andamento pianeggiante ed occupa l’esigua fascia di pianura in destra al 
grande fiume. La forte antropizzazione dell’area unita alla dinamica fluviale hanno in gran parte 
obliterato le strutture morfologiche originali, che però erano quelle tipiche della morfologia fluviale. 
Si individua molto bene l’andamento dell’alveo di magra e quello dell’alveo di piena ordinaria del 
fiume, molto meno evidenti sono i limiti degli altri alvei anche per la presenza di arginature 
artificiali. I diversi ordini di terrazzi, sono discontinui e sono tutti di origine fluviale, delimitavano i 
vari alvei occupati dal fiume in occasione dei diversi episodi di piena non ordinaria. 

La morfologia è legata unicamente delle evoluzioni del fiume e la vicinanza delle colline al corso 
d’acqua ne ha anche limitato in tempi recenti le evoluzioni verso la destra orografica. Gli aspetti 
stratigrafici di dettaglio della parte più superficiale dei sedimenti sono conseguenza diretta 
dell’evoluzione recente del fiume e delle divagazioni del suo letto di magra. 

Il territorio è caratterizzato da un andamento della topografia fondamentalmente pianeggiante nel 
quale gli unici elementi di rilievo sono costituiti da forme la cui genesi è legata all’interazione tra i 
processi di modellamento fluviale e l’azione di regolarizzazione del territorio operata dall’uomo sia 
a fini agricoli che a fini legati alla mitigazione dei fenomeni di esondazione dei diversi corsi 
d’acqua. In tale contesto gli elementi di maggiore rilievo morfologico sono i diversi corsi d’acqua, 
sia quelli del reticolato idrografico principale sia quelli del reticolo secondario oltre quelli di origine 
prettamente antropica. Il reticolo idrografico globalmente drena l’intero territorio e si rapporta al 
corso del Po, di cui è tributario che ne governa globalmente gli afflussi. Da un punto di vista 
morfologico ed idrografico il corso d’acqua di maggiore interesse è sicuramente il Po, che è il 
principale responsabile sia degli episodi deposizionali che hanno nel tempo caratterizzato l’area, 
che delle principali modificazioni morfologiche, anche violente. Il reticolato secondario è in piccola 
parte di origine naturale ed in gran parte artificiale e finalizzato sia alla gestione delle acque 
superficiali dal punto di vista delle necessità agricole, sia a calmierare gli episodi di piena dei corsi 
d’acqua principali. 

Le alluvioni, legate alla dinamica deposizionale del F. Po, formano due terrazzi: il primo separa le 
alluvioni ghiaioso-sabbiose recenti ed attuali dalle alluvioni sabbioso-ghiaiose medie sospese di 
qualche metro rispetto alle precedenti ed ancora eccezionalmente esondabili; il secondo delimita 
le alluvioni medie da quelle antiche situate in posizione decisamente rialzata rispetto al corso 
d’acqua. Mentre la presenza e lo sviluppo di entrambe le superfici terrazzate è generalmente ben 
evidente nella zona a sud del Po, ad eccezione di quella occupata dal centro urbano di Casale, 
tale situazione non la si riscontra nella regione ubicata a nord dove non esistono chiari gradini 
morfologici. 

A scala locale, il lotto oggetto di intervento, situato ad una quota di circa m 112 s.l.m., ha come 
principale caratteristica quella di formare un ambiente di tipo sub-pianeggiante degradante verso 
NE e verso SE, caratterizzato da forme morfologiche strettamente connesse a passati fenomeni di 
divagazione e deposizione, ora non più attivi, da parte di corsi d’acqua quali il fiume Po e la rete di 
rogge e canali presenti.  
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9 INQUADRAMENTO GEOLOGICO E LITOLOGICO 

9.1 Premessa 

Per quanto riguarda gli aspetti geologici e litologici caratteristici dell’area in esame è stata 
analizzata la seguente cartografia ufficiale, ritenuta più completa ed esaustiva per il settore 
d’interesse:  

� Carta Geologica d'Italia - Foglio n° 57 “Vercelli” alla scala 1.100.000  

� Carta geologica allegata al P.R.G.C. alla scala 1:10.000  

9.2 Assetto locale 

La Città di Casale si sviluppa in parte su di un’area collinare ed in parte su un’area di pianura. 

I rilievi costituiscono la naturale prosecuzione verso Est della “Collina di Torino” nota 
geologicamente e geograficamente come “Monferrato”. Di conseguenza nell’area si distinguono le 
unità sedimentarie della serie post-orogenica terziaria ed il suo basamento costituito da formazioni 
cretaceo-eoceniche in facies ligure ricoperte da depositi quaternari che si inspessiscono via via nei 
settori di Pianura. 

La successione stratigrafica terziaria è espressione dell’evoluzione di quest’area dall'Eocene 
medio inferiore fino al Messiniano ed è rappresentata dalla successione di formazioni descritte nel 
Foglio n.57 Vercelli in scala 1:100.000 della Carta Geologica d'Italia, cui si fa riferimento per i nomi 
formazionali. I rilievi terziari hanno alla base il flysch eocenico e sono presenti nel settore centro 
meridionale del territorio comunale di Casale. Sono costituiti prevalentemente da argille, arenarie 
e marne ai quali si aggiungono i calcari a cellette ed i gessi della Formazione Gessoso Solfifera. 
Nel settore centro meridionale della zona collinare al tetto dei litotipi pliocenici (argille di 
Lugagnano) si rinvengono lembi di depositi quaternari di ambiente continentale costituiti da sabbie 
limose con ghiaia sfatta attribuibili alla fase glaciale del Mindel e caratterizzati dalla presenza di un 
paleosuolo argilloso. Nel settore di pianura si trova invece un complesso di depositi di origine 
continentale che raggruppa vari sedimenti di origine fluviale (Olocene), formati essenzialmente da 
ghiaie e sabbie con intercalazioni limoso-argillose. Tale assetto litostratigrafico è confermato dalle 
stratigrafie risultanti dai sondaggi eseguiti per la realizzazione dei pozzi di approvvigionamento 
idropotabile del Comune spinti sino a 200 m di profondità. 

L’esame della stratigrafia profonda evidenzia sotto i depositi alluvionali quaternari la presenza di 
terreni attribuibili al Villafranchiano sovrapposti a formazioni Plioceniche. La sequenza poggia 
infine sulle formazioni terziarie del Monferrato. 

I depositi villafranchiani sono caratterizzati da alternanze di granulometrie fini e più grossolane 
(con prevalenza di granulometrie fini verso l’alto e granulometrie più grossolane verso il basso). 
L’ambiente di deposizione varia da quello fluviale a quello palustre, indici di ambienti continentali 
prossimi alla costa. L’alternanza di livelli impermeabili e livelli permeabili genera un acquifero 
confinato multifalda. 

Di seguito verranno analizzate le singole cartografie. 
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CARTA GEOLOGICA D’ITALIA 1:100.000 
(FOGLIO 57 - VERCELLI)

Scala: 1:25.000

Estratto:
Foglio 57 Vercelli 
Carta Geologica d’Italia
alla scala 1:100.000

Ubicazione area d’indagine 

Comune: Casale Monferrato
Provincia: Alessandria 

N

 

Nella Carta Geologica d'Italia - Foglio n° 57 “Vercelli” alla scala 1.100.000 l’area d’indagine ricade 
nella formazione: a1 – Alluvioni prevalentemente ghiaiose e sabbioso – ghiaiose degli alvei attuali 
dei fiumi principali. 
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CARTA GEOLOGICA
(P.R.G.C.)

Ubicazione area d’indagine 

Scala: 1:5.000

Estratto:
P.R.G.C.

aCarta geologic

N

Comune: Casale Monferrato
Provincia: Alessandria 

N

 

Nella Carta geologica allegata al P.R.G.C. alla scala 1:10.000 l’area d’indagine ricade nella 
formazione: Depositi alluvionali di natura prevalentemente limoso sabbiosa. 

Tali depositi alluvionali quaternari poggiano a loro volta, nel settore in esame su di una sequenza 
sedimentaria costituita dai depositi marini pliocenici a ricoperti localmente da depositi continentali 
villafranchiani. 
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La base dell’intera sequenza è invece costituita dal substrato terziario, qui rappresentato dalla 
Formazione di Casale Monferrato (Eocene medio inferiore). Si tratta di una successione di argille 
grigio-brune, talora nere o verdastre (dette localmente tufo), di arenarie giallastra o bluastra 
spesso compatta (prea) e di calcari più o meno marnosi e di calcari a fucoidi chiari (madre o pè 
d’oca). La litologia prevalente è quella argillosa con banchi che possono raggiungere i 50 m. 
Tuttavia l’importanza e la notorietà di questa serie stratigrafica è legata alle intercalazioni calcaree 
che tra il 1890 e la metà degli anni 60 sono state oggetto di una fiorente attività estrattiva volta alla 
produzione di calce e cemento. I banchi calcarei oggetto della intensa coltivazione presentano 
potenza variabile sino ad un massimo di 6 m e sono sempre delimitati al letto da uno strato 
arenaceo e al tetto da uno strato di calcari a fucoidi (Lovari, 1912). La Formazione di Casale M. 
presenta una potenza totale di circa 600 m e costituisce la quasi totalità della regione collinare 
casalese compresa tra il F. Po e la valle del Rio Gattola. 

Analizzando la situazione locale è possibile osservare come durante le sue fasi evolutive il corso 
d’acqua ha frequentemente cambiato direzione di scorrimento erodendo, anche profondamente, i 
terreni naturali presenti in sito e depositando, in una seconda fase nell’alveo abbandonato, 
materiale decisamente più grossolano in lenti, strati e veri e propri canali che attualmente sono 
stati ricoperti da altri sedimenti non necessariamente di origine antropica (riempimenti anche in 
occasione di piene straordinarie).  

Di seguito si riporta la stratigrafia emersa durante la perforazione dei pozzi realizzati nella nel lotto 
d’intervento. 
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SEZIONE STRATIGRAFICA GENERALE

Estratto:
Documentazione progettuale

Scala: 1:100

Pz

Pz

Pozzo in oggetto

Comune: Casale Monferrato
Provincia: Alessandria 

N

 

La sezione stratigrafica emersa dalla stratigrafia del pozzo in oggetto (vedasi figura seguente) 
evidenzia uno spessore di 4 metri di terreno di riporto, inferiormente al quale vi è un orizzonte con 
spessore medio di circa 3 metri di ghiaia in una matrice più fine sabbioso-limosa, seguito da uno 
strato potente 10-12 metri di ghiaia. A profondità superiore i 19 metri compaiono dei sedimenti 
quaternari a granulometria più fine, costituiti da argille e limi sabbiosi. In questi ultimi non sono 
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evidenti orizzonti permeabili, possibili sedi di falde acquifere, se si esclude un modesto orizzonte 
ghiaioso posto a circa 36 metri di profondità.  

E’ possibile quindi osservare la presenza di una sequenza deposizionale quaternaria ghiaioso - 
sabbiosa fino alla profondità di circa 19,5 m da p.c. (quota pari a m 92,5 s.l.m.), oltre la quale ha 
poi inizio una potente sequenza argillosa attribuibile alla formazione villafranchiana, all’interno 
della quale sono presenti le falde profonde. 
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10 INQUADRAMENTO IDROGEOLOGICO 

10.1 Premessa 

Il quadro idrogeologico generale dell’area di Casale è caratterizzato dalla presenza nel settore di 
pianura di importanti corpi acquiferi, permeabili per porosità, sedi di altrettante falde idriche. Nel 
settore collinare prevale invece una generale permeabilità di grado basso o nullo con possibilità di 
ridotti e locali circuiti ipogei in corrispondenza di banchi calcarei ed arenacei fratturati e non. 

L’assetto idrogeologico dell’area di pianura è strettamente legato all’idrologia superficiale; i corsi 
d’acqua ed i corpi idrici superficiali, sono intimamente interconnessi con la prima falda, ed i 
principali sono: 

- il Po che oltre ad avere apportato i materiali alluvionali che compongono la maggior parte del 
territorio comunale attualmente drena (salvo durante gli eventi di piena) le acque della falda 
superficiale; 

- i torrenti Gattola, Rotaldo e altri minori, che drenano le acque superficiali dell’area collinare 
confluendo in Po che però nel tratto di pianura sono canalizzati e regimati; 

- i canali Lanza e Mellana in destra Po e la Roggia Cornasso in sinistra Po formano la principale 
ossatura di una intricata rete di canali e rogge che, tramite sistemi di chiuse, raccolgono e 
distribuiscono a fini agricoli e produttivi le acque del Po e di altri corsi d’acqua minori; 

- i numerosi laghetti di cava che costellano la pianura che mettono direttamente a nudo la falda 
superficiale. 

Tutti questi corpi idrici, compresi i vecchi canali hanno un fondo permeabile, e quindi condividono 
grandi quantità d’acqua con la falda superficiale. 

L’idrogeologia dell’area di collina è caratterizzata invece dalla scarsa permeabilità dei terreni che 
non consente, se non in minima parte, l’infiltrazione delle acque meteoriche. A questo si aggiunge 
una altrettanto bassa permeabilità dei terreni e dei materiali roccia in se. Come conseguenza si è 
sviluppata una fitta rete di piccoli corsi d’acqua che regolano il deflusso superficiale lungo le valli 
secondarie. Numerosi sono gli interventi umani su questi corsi d’acqua minori, volti a sfruttare al 
meglio la risorsa idrica, che nell’area di collina risulta piuttosto scarsa. La falda libera, pur non 
rivestendo più particolare interesse per scopi idropotabili, assume notevole importanza per scopi 
agricoli e può interferire con gli interventi di carattere edilizio, stradale o idraulico che insistono sul 
territorio.  

La base della falda freatica si attesta da pochi metri sotto il piano campagna, in prossimità dei 
rilievi collinari, fino a circa 90 m nel settore nord orientale del territorio di casale e coincide con il 
tetto della formazione marnoso calcarea della Marna di Casale Monferrato. 

La prima falda viene alimentata direttamente dai corpi idrici superficiali e dalle acque meteoriche. 

In generale si può riconoscere una direzione di deflusso (e quindi una pendenza delle isofreatiche) 
verso sud-est nella parte a nord del Po e una direzione di deflusso verso nordest nella parte di 
pianura sud del Po. Il gradiente idraulico è compreso tra il 2 ‰ e il 4 ‰. 

La superficie libera della falda subisce notevoli variazioni di livello durante l’anno a causa della 
presenza o meno di precipitazioni e delle attività agricole. Il periodo di massima soggiacenza (che 
non supera comunque mai i 10 metri) coincide con la fine dell’inverno, mentre all’inizio dell’estate 
la sommersione delle risaie unitamente al massimo stagionale di piovosità determina la massima 
risalita della piezometrica, in qualche zona fino a meno di due metri dalla superficie. 

L’apertura e la chiusura dei canali artificiali può comportare modifiche alla superficie piezometrica 
a causa delle abbondanti perdite di fondo provocando anche locali variazioni significative nella 
direzione di deflusso e nella soggiacenza della falda. 

Per quanto riguarda invece il settore in esame l’andamento durante l’anno della soggiacenza 
dipende grandemente dall’andamento delle portate del vicino fiume Po. Pur essendo esso 
alimentato anche in quest’area dalla falda per gran parte dell’anno il fatto che il livello del fiume 
corrisponda di fatto all’emergenza del livello freatico alla oscillazione del suo livello è sicuramente 
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legato il livello della falda, a magre del fiume corrisponderanno quindi minimi di falda; di converso, 
ad eventi di piena si assisterà a episodi di minima soggiacenza della falda. 

Ove gli spessori dei depositi lo consentono, quindi nell’area di Pianura a N ed a E della Città al di 
sotto della prima falda i primi livelli argillosi del Complesso Villafranchiano separano una falda 
acquifera profonda, in senso lato, dalla falda superficiale. La stessa presenza di estesi livelli 
impermeabili anche all’interno dell’acquifero determina la sovrapposizione di una serie di falde 
confinate o semiconfinate. Trattasi quindi di falde indipendenti tra loro o scarsamente comunicanti, 
in pressione, che occupano per intero i livelli acquiferi di tale Complesso. La direzione di deflusso 
delle falde profonde è approssimativamente verso sud-est e l’origine delle acque risulta essere il 
territorio prealpino del vercellese-biellese. Il gradiente idraulico risulta essere dell’ordine dell’1 ‰. 

Le acque di tale falda sono quindi generalmente ben protette dagli inquinamenti superficiali e 
possono essere considerate una risorsa idrica pregiata, sia per quantità che per qualità. 

10.2 Complessi idrogeologici 

Per una prima analisi della tipologia dei principali complessi idrogeologici del settore in esame, si è 
fatto riferimento alla “Carta dei complessi idrogeologici della regione Piemonte”. L’Unità di rango 
più alto è rappresentata dalla “Serie” idrogeologica, composta a sua volta da più “Complessi”. 
Nell’immediato sottosuolo di questo settore di Casale Monferrato la carta individua un acquifero 
appartenente alla Serie dei depositi continentali. Questo complesso idrogeologico ospita falde 
idriche superficiali generalmente a superficie libera (come nel caso specifico). 

L’area in esame (colore azzurro) è compresa nel “Complesso dei depositi alluvionali olocenici” 
costituito da depositi ghiaiosi e ghiaioso sabbiosi, talora debolmente terrazzati, con lenti sabbioso 
argillose fiancheggianti i principali corsi d’acqua. Non alterati o con debole strato di alterazione 
grigio-bruno. Ospitano una falda a superficie libera collegata alla rete idrografica. Alla base (colore 
marrone) è invece presente la “Serie dei sedimenti prepliocenici del Bacino Terziario Piemontese” 
costituita da rocce sedimentarie del Bacino Terziario Piemontese Auct. (inclusa le formazione di 
Cassano Spinola – Messiniano- Pliocene inf.) Comprende litotipi caratterizzati da estrema 
variabilità raggruppati in formazioni prevalentemente conglomeratiche, sabbioso-arenacee, 
marnoso-argillose, a componente calcarea prevalente evaporitiche complesse (costituite da 
alternanze di depositi a permeabilità diversa). La permeabilità è variabile in funzione del grado di 
cementazione e del grado di fratturazione, la produttività idrica delle falde eventualmente 
impostate in queste falde è comunque modesta. 



 230415.CAS.TAZZETTI.2023.REV.0 COMUNE DI CASALE MONFERRATO Pag. 33 di 44 
 

CARTA DEI COMPLESSI IDROGEOLOGI 
DELLA REGIONE PIEMONTE

Scala: 1:5.000

Estratto:
Regione Piemonte
Carta dei complessi idrogeologici 
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Più nel dettaglio, nel settore in esame è possibile individuare, i seguenti complessi idrogeologici 
relativamente omogenei dal punto di vista geoidrologico, considerando che il flusso idrico 
sotterraneo avviene con modalità ed intensità estremamente variabili, in base al tipo ed al grado di 
permeabilità dei terreni. Si rappresenta in ogni caso che l’acquifero di interesse diretto, entro il 
quale attinge il pozzo in esame, è unicamente il primo ovvero quello superficiale. 
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Complesso Alluvionale Superficiale  

Tale complesso è composto da depositi alluvionali ghiaioso-sabbiosi con intercalazioni argillose di 
ambiente deposizionale continentale (fluviale, fluvio-glaciale). Raramente è riconoscibile uno strato 
di alterazione brunastro a granulometria mediamente fine. Sovente sono riconoscibili antichi 
percorsi abbandonati del fiume o lanche isolate e terrazzi più o meno marcati. Questi depositi 
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sono caratterizzati da una permeabilità generalmente elevata; nei tratti dove sussiste lo strato di 
alterazione superficiale, la capacità di infiltrazione (e quindi la permeabilità verticale) risulta ridotta. 
Lo spessore del Complesso Superficiale è compreso tra pochi metri (ai piedi della collina del 
Monferrato) e circa novanta metri (nei pressi della confluenza Po-Sesia). L’insieme dei livelli 
permeabili del Complesso Superficiale rappresenta l’acquifero superficiale che ospita la falda 
libera.  

La base dell’acquifero superficiale, dedotta dai dati dei pozzi profondi esistenti sul territorio 
comunale, viene posta all’inizio dei livelli impermeabili del Complesso Villafranchiano. 
Naturalmente tale dato risulta piuttosto soggettivo in quanto il passaggio non è netto ma graduale. 
I dati di letteratura desunti dalle perforazioni profonde e dai sondaggi geoelettrici evidenziano un 
andamento a semi-conca della base dell’acquifero: la direzione di massima pendenza dell’area a 
sud del Po è verso nord-nord-est, mentre nell’area a nord del Po la pendenza verge decisamente 
a est.  

Alla base del Complesso Alluvionale Superficiale, non affioranti quindi in superficie, si trovano le 
sequenze deposizionali plio-pleistoceniche: depositi villafranchiani, astiani e piacenziani. La serie 
villafranchiana rappresenta un elemento di rilevante importanza e valore in quanto è sede di un 
acquifero multifalda che rappresenta una risorsa naturale fondamentale per l’intera regione. 

Di seguito si riporta una breve descrizione degli acquiferi profondi.  

Complesso Villafranchiano  

E’ composto da una serie di depositi di età plio-pleistocenica caratterizzati da alternanze di 
depositi a varia granulometria (con prevalenza di granulometrie fini verso l’alto e granulometrie più 
grossolane verso il basso) derivanti da un ambiente di deposizione che varia da quello fluviale a 
quello palustre. L’alternanza di livelli impermeabili e livelli permeabili genera un acquifero confinato 
multifalda (o semiconfinato, in quanto i livelli impermeabili hanno una estensione areale 
relativamente limitata a causa della propria origine). La potenza del Complesso Villafranchiano, 
nella zona della confluenza Po – Sesia, risulta essere superiore ai 150 metri.  

Complesso Pliocenico  

Tale complesso è posizionato alla base del Complesso Villafranchiano a profondità di centinaia di 
metri dalla superficie topografica ed è stato riconosciuto nelle perforazioni profonde dell’Agip. 
Comprende i depositi Astiani e Piacenziani di ambiente marino e costiero: si tratta di alternanze di 
sabbie (contenenti falde in pressione ricche di sali minerali) e di argille. A livello comunale non 
riveste alcun interesse.  

10.3 La base dell’acquifero superficiale 

La definizione di una base dell’acquifero superficiale della pianura piemontese è nata dalla 
necessità della Regione Piemonte di adempiere in modo adeguato alle funzioni relative alla 
protezione delle risorse idriche nel rispetto della normativa vigente ed in modo particolare della 
legge regionale 30/04/1996, n. 22, così come modificata dalla legge regionale 7/04/2003, n. 6, che 
persegue la tutela preventiva del sistema idrico del sottosuolo e il corretto e razionale uso delle 
acque sotterranee anche attraverso l’acquisizione di conoscenze sistematiche delle medesime e 
riserva, salvo casi particolari, la ricerca, l’estrazione e l’utilizzazione delle acque sotterranee da 
falde profonde all’uso potabile. 

L’articolo 2 della stessa legge, definite le nozioni di falda freatica e falde profonde, vieta la 
costruzione di opere che consentono la comunicazione tra i due sistemi sotterranei e stabiliva che 
la Giunta Regionale definisse i criteri tecnici per l’identificazione della base dell’acquifero 
superficiale, corredati da apposita cartografia, cui fare riferimento per l’applicazione delle 
disposizioni della predetta legge. 

Lo strumento tecnico realizzato a tal fine è una cartografia regionale della base dell’acquifero 
superficiale alla scala 1:50.000 per la zona di pianura, mentre per le altre aree della Regione sono 
stati stabiliti dei criteri indicativi per identificare, nelle aree montane, collinari e di fondovalle alpino, 
la profondità massima della superficie di delimitazione tra i sistemi di flusso superficiali e quelli 
profondi. 
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Al fine di individuare correttamente la quota di riferimento della “base dell’acquifero superficiale”, si 
è Come base della prima falda si considera nel presente lavoro la quota della stessa riportata nel 
Piano di Tutela delle Acque della Regione Piemonte e sull’aggiornamento della Carta della base 
della falda superficiale edita dalla Regione Piemonte di cui al D.D. n° 900 del 3-12-2012 della 
Regione Piemonte – Direzione Ambiente – “Aggiornamento della cartografia della base 
dell’acquifero superficiale nelle aree di pianura alla scala 1:50.000 e revisione dei parametri 
numerici relativi ai criteri orientativi – Legge regionale 30 Aprile 1996 n° 22, articolo 2, comma 7. 
Pubblicata sul BURP n° 3 del 17-1-2010”.  
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Dal momento che la quota del piano campagna è pari a 112,0 m s.l.m. e la base dell’acquifero 
superficiale riportata nella predetta cartografia di riferimento è ubicata ad una quota di m 90,0 
s.l.m., si rappresenta che lo spessore sfruttabile è pari a m 22 m.  

Pertando, il pozzo in oggetto, ha la garanzia di intercettare unicamente il primo acquifero 
superficiale. Si rappresenta che durante la perforazione del pozzo in oggetto è stata rilevata la 
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sequenza deposizionale quaternaria ghiaioso - sabbiosa fino alla profondità di circa 19,5 m da p.c. 
(quota pari a m 92,5 s.l.m.), oltre la quale ha poi inizio una potente sequenza argillosa attribuibile 
alla formazione villafranchiana, all’interno della quale sono presenti le falde profonde, presente 
almeno fino a 40 m da p.c. 

In base a quanto riportato negli allegati alla LR n. 22 del 30.04.1996, articolo 2, comma 7. “Criteri 
tecnici per l'identificazione della base dell'acquifero superficiale e aggiornamento della cartografia 
contenuta nelle Monografie delle macroaree idrogeologiche di riferimento dell'acquifero 
superficiale" del Piano di Tutela delle Acque, la superficie basale del primo acquifero, sfruttabile 
per la tipologia di pozzo in esame, si colloca ad una quota di m 90 s.l.m., e quindi ad una 
profondità di m 22 circa dal p.c. del lotto d’intervento (m 112 s.l.m.).  

10.4 La superficie freatica 

Come accennato la falda superficiale è ospitata nella potente coltre alluvionale che ricopre l’area 
di pianura. Tale falda viene alimentata direttamente dai corpi idrici superficiali e dalle acque 
meteoriche. In generale possiamo riconoscere una direzione di deflusso (e quindi una pendenza 
delle isofreatiche) verso sud-est nella parte a nord del Po e una direzione di deflusso verso nord-
est nella parte di pianura casalese a sud del Po. All’estremità meridionale della pianura, nella zona 
compresa tra San Germano e Borgo San Martino, la direzione di deflusso è rivolta decisamente 
verso est; la presenza di questo cambiamento di direzione delinea uno spartiacque sotterraneo 
che, partendo da San Germano, passa poco a sud di Frassineto Po. 

Nel settore in esame la falda presenta una direzione di propagazione verso N e NE in 
corrispondenza dell’alveo del fiume Po che presenta mediamente un effetto drenante. Il gradiente 
idraulico è compreso tra il 2 ‰ e il 4 ‰. 

La superficie libera della falda subisce notevoli variazioni di livello durante l’anno a causa dei 
differenti apporti meteorici e a causa delle attività agricole. Il periodo di massima soggiacenza (che 
non supera comunque mai i 10 metri in tutto il territorio di pianura) risulta essere la fine 
dell’inverno, mentre all’inizio dell’estate la sommersione delle risaie si somma ad un massimo 
stagionale di piovosità e determina la massima risalita della piezometrica fino a meno di due metri 
dalla superficie topografica, in particolari condizioni fino a meno di un metro. Inoltre, l’apertura e 
chiusura dei canali artificiali può comportare modifiche alla superficie piezometrica a causa delle 
abbondanti perdite di fondo, con locali variazioni significative nella direzione di deflusso e nella 
soggiacenza. Ne consegue che soprattutto nelle immediate vicinanze del Po (e del Sesia nel suo 
breve tratto di competenza del territorio comunale di Casale Monferrato) la superficie della falda 
libera, che in condizioni normali presenta una direzione di deflusso convergente verso il corso 
d’acqua, può subire una drastica variazione e presentare una direzione di deflusso divergente dal 
corso d’acqua. 

Una valutazione attendibile della escursione del livello piezometrico è possibile osservando le 
sponde dei numerosi laghetti di cava disseminati in tutto il territorio di pianura del Comune di 
Casale Monferrato e dei Comuni limitrofi. Nei periodi di magra, infatti, si nota sulle sponde una 
fascia priva di vegetazione che corrisponde all’escursione media del livello piezometrico. 



 230415.CAS.TAZZETTI.2023.REV.0 COMUNE DI CASALE MONFERRATO Pag. 39 di 44 
 

CARTA PIEZOMETRICA E CARTA DELLA BASE 
DELL’ACQUIFERO SUPERFICIALE

(P.T.A. REGIONE PIEMONTE)

Scala: 1:5.000

Estratto:
PTA Regione Piemonte
Carta idrogeologica

Linee piezometriche relative alla falda superficiale 
in m s.l.m.)

Isoipse relative alla base dell’acquifero superficiale (quota espressa 
in m s.l.m.)

(quota espressa 

Ubicazione area d’indagine 

Comune: Casale Monferrato
Provincia: Alessandria 

N

 



 230415.CAS.TAZZETTI.2023.REV.0 COMUNE DI CASALE MONFERRATO Pag. 40 di 44 
 

CARTA IDROGEOLOGICA
(P.R.G.C.)

Scala: 1:5.000

Estratto:
P.R.G.C.

idrogeologicaCarta 

Ubicazione area d’indagine 

N

110

105

106

107

108

109

Comune: Casale Monferrato
Provincia: Alessandria 

N

 



 230415.CAS.TAZZETTI.2023.REV.0 COMUNE DI CASALE MONFERRATO Pag. 41 di 44 
 

CARTA PIEZOMETRICA DI DETTAGLIO
(P.R.G.C.)

Scala: 1:2.000

Estratto:

Ubicazione area d’indagine 

N

Direzione di propagazione della falda

Linea isopiezometrica

107.0

Comune: Casale Monferrato
Provincia: Alessandria 

N

 

Ai fini di definire un valore di soggiacenza della falda idrica del settore in esame, sono state 
analizzate le cartografie tematiche disponibili nonché le risultanze delle misurazioni freatimetriche 
eseguite all’interno del pozzo in oggetto.  
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Si rappresenta che i valori indicate nelle varie cartografie fanno riferimento ovviamente a valori di 
soggiacenza rilevati in diversi anni ed in diversi periodi dell’anno quindi possono variare in modo 
significativo una gli uni dagli altri. E’ pertanto emerso quanto segue: 
 

Fonte Quota piezometrica 
falda (m s.l.m.) 

Piano campagna 
lotto in oggetto  

(m s.l.m) 

Soggiacenza falda 
(m da p.c.) 

Carta piezometrica 
Regione Piemonte 

107,0 112,0 5,0 

Carta idrogeologica 
del P.R.G.C. 

106,5 112,0 5,5 

Rilievo in sito durante 
la realizzazione del 
pozzo 

107,5 112,0 5,5 

Misura durante 
l’esecuzione della 
prova di permeabilità 
(Maggio 2023) 

160,8 112,0 6,22 
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11 ATTESTAZIONE DI PRELIEVO DA UNICA FALDA 

La profondità prevista del pozzo in esame (m 21) consente di attingere da un’unica falda presente 
all’interno dell’acquifero superficiale senza interessare falde profonde.  
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